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Nulla di si fiacco e snervato quanto iì Programma 
del nuovo Ministero Bomariô  Còfffroniat(xcoi Fiogiammi 
dei Ministeri Mamianì e Fabbri, esso ci appare come 
una pallida immagine delle illusioni perdute e delle spe

ranze tradite» messe in campo du quei Gabinetti, quando 
assunsero la impossibile missione di reggere uno Stato 
senza Capo, o a dispetto<del Capo, mantenendosi in quelle 
pastoie monarchicocostituzionali da cui non ebbero co

raggio od energia bastante da liberarsi risolutamente. 
Confrontato colle domande del popolo, coi diritti conqui

dali dalia rivoluzione, e colle espettative di Roma e dei

Malia, esso ci appare un tradimento, un nuovo inganno, 
teso dalla inettezza o dalla malizia dei pocbi alla buona 
fede del popolo, alla fiducia delta nazione. 

Noi lo abbiamo detto piìi volte ed oggi nuovamente 
lo ripetiamo; i Ministeri furono troppo in ogni tempo 
solleciti di promettere ciò che in appresso non vollero o 
non seppero mantenere. Noi non esìgevamoadunque nel 
Programma del nuovo Ministero Ronfiano né esagerate 
promesse, né mal'fondate speranze, né vane illusioni, né 
vena di eloquenza o copia di fiori rettorici. Ma invano vi 
ricerchiamo quella chiara valutazione del tempo e delle 
circostanze, quella franca e leale parola, quella sincera 
adesione alle esigenze imperiose del popolo, ^lle con

quiste della recente rivoluzione. Tutto in quel Program

ma ò tuttavia involto nel manto del mistero ed un mi

stico velo ricuopre le intenzioni dei nuovi Rettori. 
Il celebrato Programma del 5 giugno aveva detto 

che il Papa prega, benedice e perdona e che rilascia il reg

'fjimnto temporale al prudente consiglio dei Rappresentanti 
ad popolo. Queste parole avevano separata la sfera delle 
cose spirituali dal temporale dominio, ed avevano segnata 
la distinzione del romano apostolato dal romano imperio. 
Che se i fatti non corrisposero allora alle speranze ed 
aile aspeltative, ciò vuoisi attribuire in gran parte alla 
stranezza delle circostanze ed alla difficoltà del momento, 
in altra parte alla immobilità dei popoli edalla irresolu

tezza dei Ministri. 
Ma nel Programma del nuovo Ministero non tro

viamo nulla di questo ; tutto è di nuovo confuso, l'ordine 
(Ielle idee sconvolto, ed il Pontificato rimpastato in
consideratamente col Principato civile. 

Le esigenze del popolo vincitore erano ancor più 
chiare più esplicite, e ad evidenza scolpite della parola 
del Ministero Mamiani. Nationalita^ Guerra d'indipendenza 
e Costituente Italiana, ecco le domande solenni del popolò 
trionfante, ecco i principii fondamentali che esso asse

Sntiva alla politica del Governo nato dal suo seno ed 
uscito dalla rivoluzione. 

Ma il Ministero non corrispose alle espettative della 
nazione, e riesci a snaturare e svisare nel suo Programma 
le giuste esigenze del popolo romano ed a rinnegare la 
propria origine e la madre che l'aveva generato. 

Ksso si appella infatti ad ogni istante alle delibera

zioni delle Camere legislative per farne la base della sua 
politica avvenire, come se i principii che prevalevano 
nel Giugno, (in un'epoca in ciii il Papato come instituzione 
politica non era perunco decaduto nella opinione dei più, 
jn cui la guerra d'indipendenza proseguiva trionfante per 
!B armi italiane, eia spada sabauda vittoriosa prometteva 
ullìlalìa libertà, indipendenza ed unità sotto il suo scettro 
circondato d'allori e di gloria) potessero adattarsi alle 
emergenze attuali, dove il Papato come potenza civile ri
conosciuto ostacolo alla salute della nazione, ed il vessillo 
d'Italia contaminato dagli errori e dalle colpe dei suoi 
supposti campioni, non lasciavano ai popoli altra via di 
salvezza che la rivoluzione; e come se le rivoluzioni 

cambiando i rapporti di fatto e di diritto fra gP imperanti 
e i sudditi, non debbano altresì Cambiare intieramente 
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la politica dei governanti. 
Il principio della nazionalitàUraliana, accolto sulle 

basi della supposta sanzione datagli dal Principe nella sua 
lettera all'Imperatore, è appena sfiorato nel Programma 
ministeriale e manca affattodi quelli sviluppi, senza i 
quali rimane una paróla priva di pratico valore. 

Della guerra d'indipendenza non fanuo cenno i 
nuovi Ministri, come se questo non fosse il primo pensiero 
d'Italia, e come se la diserzione della spada sabauda di

spensasse la nazione dal prepararsi a concorrere alla 
santa impresa, sostituendo al mal talento dei Principi, la 
'■volontà ferma e costante dei popoli. 

Lia Costitutìnte italiana é accolta dal nuovo Governo 
con quelle dubbiezze e con quelle riserve che tornano non 
a franca adesione, ma quasi a derisione ed a scherno dei 
sacrosanto principio. Se dobbiamo prestar fede alla pa

rola del Ministero Romano, la Costituente sarà limitata a 
discutere gV interessi generali Mìa patria comune secondo 
quel patto federale, che rispettando V esistema dei singoli 
Stati e lasciando intatta la loro forma di governo, serva ad 
assicurarci la libertà, V unione e V indipendenza d' ITALIA. 
Con queste parole il Ministero Romano dà a divedere 
com' egli disconosca il principio della sovranità nazio

nale che ammette nelle espressioni, ma rinnega coi fatti, 
preoccupando arbitrariamente quel campo in cui essa 
sola ha diritto di pronunziare, è sostituendo il voto di un 
Consesso privato alla "Rappresentanza legìttima della na

zione, quasi che quel voto potesse surrogarsi all'oracolo 
supremo della volontà nazionale. 

Il Ministero immemore di una lunga e dolorosa 
esperienza, rinnova oggi l'apologia del Pontificato civile 
e nazionale, e pretesta Y annuenza del Papa a principii 
a cui i suoi pregiudizi edi suoi scrupoli intempestivi gli 
vietano di aderire; come se la storia recente non par

lasse abbastanza sulla incompatibilità dei due uffici; 
come se P esercizio dell' uno non fosse ostacolo all' e

sercizio dell'altro; come se i popoli ammaestrati dal 
passato fossero disposti a lasciarsi ingannare un'altra 
volta ed a credere ciò che oramai è comprovato assurdo 
ed impossibile. 

E questi sono gli uomini nati dalla rivoluzione, e 
destinati a dominarla e guidarla alla sua meta? E que

sti sono gli uomini a cui Roma affidava i suoi destini; 
gli uomini chiamati a restituire all' eterna città quel pri

mato che ornai non le è più dato sperare che dalla sola 
iniziativa nelle vie della libertà, dell'indipendenza e del

Punione d'Italia? 
La separazione dello Stato dalla Chièsa é uno de

gli acquisti più preziosi della moderna civiltà. Questo 
principio vagheggiato dal genio di Dante e proclamato 
altamente dagl'intelletti più emittènti d'Italia, ha final

mente prevalso in tutti gli stati civili d'Europa. E noi 
vorremo ricusargli ospitalità nel paese che gli fu madre 
primiera; e persistere nello stolto divisamento di con

fondere il Capo supremo della Chiesa, con quello dello 
Staio e della intera nazione, e mostrarci più barbari di 
quei popoli presso i quali noi primi e noi soli abbiamo 
portata la civiltà ? 

Ma questo è impossibile: e P Italia fatto senno ed 
evocate le memorie del passato, ha riconosciuto il prin

cipio bandito dalla ragione e sanzionato dalla Storia ; le 
creazioni fantastiche di alcune potenti, ma fuorviate im

maginazioni, hanno ceduto alle sloriche elucubrazioni dei 
vecchi pensatori; e Roma fu proclamata ostacolo alla 
salute d'Italia se guardi al papato come potenza politi

ca, elemento di gloria e di grandezza se guardi al suo 
impero civile ed alla sede del Pontificato cristiano. 
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Or amai Roma, ripetiamolo anche una volta,non può 
riacquistare l'antico splendore e la prisca grandezza che 
accompagnando di Primato morale, che le accot'da la. 
qua! ita di Capitale del Mondò eaUolicQ* quel ' i r twì l*^ 
vile a cui le danno diritto la sua stòria; le sue memorie» 
la sua passata e presente grandezza. 

Ma Roma ha di già pronunziato : e le conquiste del 
popolo trionfante, sanzionate dal voto dèi Parlamentò, 
mentre condannano le dubbiezze dei nuovi Ministri, se

gnano Piniziativa d'un'era novella, in cui il Papato ri

dotto alle sue competenze legittime e limitato allìmpero 
spirituale, lasci libero il campo,alla nazione di decretare 
sui propri destini in questa valle di miserie nella quale il 
Pontificalo non potrebbe discendere senza profanarci la 
maestà della religione. 

All'appello di Roma rispondono degnamente le al

tre provincie; ed il volo dalla forte Bologna che riget

tando ogni altro più timidopartito,proclama altamente la 
Costituente italiana del Montanelli, sarà nuovo sprone al 
Parlamento romano per persistere in quella via gloriosa 
e magnanima, nella quale ha già stampato òrme sì vaste 
ed indelebili. 
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Voglia il Cielo che alle espettative del Popolo e del 
Parlamento meglio rispondano in appresso i nuovi Mini

stri ; voglia il Cielo che la mancanza di uomini, quali t 
tempi e le circostanze richiedono, non deluda anche qué

sta volta le speranze della nazione. 
Ma noi noti abbiamo ancora ragione di disperare. 

1) Minislero romano non è peranco completo; ed il Pro

gramma proposto alle Camere non è che l'espressione 
del pensiero di alcuni fra i nuovi rettori, preposti al Go

verno dello Stato ; forse gli altri che mancano, ma che 
non tarderanno a raggiungere i loro colleghi, sapranno 
a tempo modificarlo e completarlo, portandolo a quella 
altezza a cui lo chiamano il tempo, le circostanze e la 
salute d'Italia. 

Comunque però sia, i popoli non muojono, e la loro 
ferma e costante volontà non può restare a lungo delusa 
o tradita. Imperocché quella stessa rivoluzione che ha 
infranto tante catene e tanti pregiudizi, saprà infrangere 
ancora questo, e sostituite al Potere quelli uomini che 
rappresentando veramente il voto della nazione, sapreb

bero rendere Roma iniziatrice novella deìla grandezza 
d'Italia, proclamando altamente quel vero che solo può 
salvare Roma e V Italia, proclamando la Costituente una 
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ti sovrana $ Italia. 

H COHCÏLUTQRE avrebbe voluto che la Notificazione'del 
Ministero minacciasse la forza materiale contro le dimostra
zioni popolari. Btlla parte di conciliatore ! Accendere to guerre 
civile, provocare lo spargimento del.sangue fraterno! 

Tutto il discorso del CONCILIATORE è fondato sopra nn 
sofisma. Chi non sa che il diritto deve essere tutelato colla 
forzo? —Ma si vorrebbe far credere che il Ministero avesse 

detto « Rubate pure, ammazzate pure » io vi lascerò senza 
difesa, e darò la mia dimissione — Bisogna proprio essere 
accecati dalla passione, per leggere questa assurdità nelle 
parole della Notificazione. 

Essa distingue due cose, la rigorosa applicazione dello 
leggi e il conflitto armato, in cui l'Autorità sia per impegnarsi 
a cagione di MOVIMENTI POLITICI violenti. 

L' applicazione delle leggi il Ministero la vuole; e ne sia 
una prova che ordinava il Processo contro le violenze eser
citale nel 22 corrente, li conflitto armato contro le dimostra
zioni politiche violenti il Ministero lo eborre, e preferisce ad 
esso la sua dimissione. 

Si dirà per questo che lasci i diritti dei «ittadini senza 
tutela? Posto che un pugno di ladri percorresse le vie delle 
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nostre cittèiteritassë entrare nelle case, violasse il sacro di

ritto della propriété, si crede che il ÌVlinistero starebbe inert^ 
e darebbe la sua dimissione?.'Tuli* altro. Quanta forza p 

tessei*adoprerebbe, ordinando senSa scrupolo il fuoco su quei 
faàuorosi. 

Ma il movimento animato da un idea politica per quanto 
riprovevole nei mezzi, non si può sempre qualificare còme 
aziotte di colpevoli. L'idea politica,che per ottenere/il sho 
fine usa dei mezzi violenti, è guerra. Ora quando sciagurata

mente un paese è giunto a tal punto che i partiti per far 
prevalere le loro opinioni ricorrono alla forza, il Governo è 
perduto se invece d'interporre la sua autorità affinchè le vie 
della violenza cedano a quelle della persuasione e della di

scussione pacìfica, entra anch'esso nelle prime. Allora non è 
più Governo, ma fazione, e subisce tutte le sorti della fa

zione. Dna sana politica in queste gravi circostanze consiglia 
ai governanti la disappruvflzione dei modi violenti  l'uso di 
tutti quei provvedimenti preventivi i quali senza offesa della 
legalità trattengano la ripetizione degli eccessi  la libertà 
nell'azione della,giustìzia affinchè,.] veri colpevoli sieno di

stinti dagli illusi, e puniti. 
Certo con questo sistema otterrà molto più che colle 

provocazioni violente. 
Ma poi con che coraggio la fazione dei MODERATI VIO

LENTI vorrebbe impegnare il Potere in questo falso sistema, 
quando è così lacrimevoje l'esperienza che essa ne fece? Che 
ottennero i passati Ministeri colle violenze, e colle ridicole 
ostentazioni della violenza? Ache riuscirono le mîtragïiature 
di Livorno e il Campo (non santo) dì Pisa, se non che alla 
dissoluzione della Guardia Cittadina, e alla depravazione 
dplla milizia ? Ah 1 chetatevi una volta statisti accademici, che 
dovreste sentire rimorso dei mali per la vostra inettitudine 
aggravati su questa terra italiana, dei quali la trista eredità 
toccò tutta al Ministero attuale ! ' ' ' ■ ■ 

■ Fino dai primi giorni che il nuovo Ministro della 
pubblica Istruzione e Beneficenza Francesco Franchini 
assunse il suo portafoglio, fece manifesta la sua sollecitu

dine per la parte più sventurata del Popolo, col nominare 
una commissione onoraria pomposta di cittadini zelanti 
dei pubblico bene, incaricati di visitare immediatamente 
Y Istituti di beneficenza, alcupi dei quali reclamavano da 
lungo tempo riforme e miglioramenti; e di proporre in 
conseguenza ì provvedipieoti :da prendersi di mano in 
mano per giungere a,questo scopo. — La Commissione 
ha già incominciato con zelo a soddisfare i desideri del 
Ministro, e a rappresentarlo in quelle visite"che egli non ha 
potuto far subito per la necessità di dar corso ai moltis

simi e gravi affari che dal suo ufficio dipendono. Intanto 
è stato destinato a Direttore della Pia Casa di La
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voro di Firenze il Cittadino Pietro Thouar. Questa nomina 
eie subito di buon augurio, poiché stimiamo essere in 
lui i requisiti più importanti per simili ufficj, e perchè da 
molto tempo egli ha dato saggio della sua operosità e 
buona volontà a prò della classe più infelice del. popolo. 
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' NOTIZIE IT ALIANE 
PISA — 23 Novemb. Ci scrivono: 
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Gli Elettori della Comunità di Vecchiano dichiarano di 
non aver preso parte nella elezione del Deputato della Sezione' 
dei Bagni a S. Giuliano, alia quale essi appartengono. Amici 
dell' ordine, ma gelosi della propria coscienza, stimarono bene 
questo tranquillo silenzio, nella certezza di non poter portare 
ad eifetto utilmente la loro opinione, pel partito preponde
rante che si era formato ( senza dire come ) nella Comunità 
dei Bagni per persona, che comunque onesta, non riscuoteva 
la loro fiducia, come capace di rappresentare coraggiosamente 
e popo}armeriteJ in questi tempi pericolosi, gli interessi e i 
diritti dello stato e della nazione. Il numero molto inferiore 
degli elettori Vecchìanesi, gli impedirebbe per sempre di por
tare nel Parlameiìto Toscano un Deputato di loro stima, se 
essi non sperassero nella pronta attuazione1 di un sistema di 
Elettorato migliore, che tolga questo massimo ostacolo alla li
bertà efficace del loro voto. 

. LIVOR1NO — 23 Nov. ( Corr Livornese): 
Per mancanza di spazio non potemmo jeri inserire quanto 

appresso. 
Col vapore do'guerra Francese è giunto qui di passag

gio per Civitavecchia Terenzio Mamiani, la di cui salute mal 
ferma, gli ha impedito di scendere a terra: Due deputazioni 
sono andate ad ossequiarlo; una per parte, del popolo e una 
per parte del Governatore: ambedue lo pregavano di scen

dere a terra e trattenersi fino al domani, potendo questa sua 
breve permanenza tornare a gran vantaggio dell'Italia, ih

tendendosi col nostro Ministro dell' Interno, che a momenti 
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dovea giungere. Egli allegando cagioni relative alla salute ed 
al bisdjjtìò dfcprbseguirfi ha ^si tato ijuatìt^le di lui ^ s i 

me concorditìò in tutto a quelle inaugur^ih Toscana, che 
va aUatìa con tutta la 
energia, peróne appoggiate da un Spopolo generoso che vuole 
che f ìttìilia sia, e sarà. Molte ed altre lusinghiere espres

sioni sono state cambiate fra le deputazioni ed il ministro 
nello eccomiatarsi. 

r—Jerrséra i due Teatri Rwinifldmnloraii erano ad

dubitati a festa in onore del Ministro dell' ìnimw, che inter

venne successivamente ad ambedue. Al Bossini dovè cedere 
Olle immense acclamazionî  pronunciando ufi discorso, che 
fu interrotto e salutato,da fragorosissimi applausi. 

Questa mattina si è restituito alla Capitale. 
MILANO — 20 Novemh. (Opinione): 
Radetzky insta molto, perchè il municipio mandi una 

Deputazione a Ohmitz; perchè spera elio quando i milanesi 
fossero accerchiati dalle vecchie volpi della corte, e sedotti 
con parole , promess^.e menzogne , sarebbero tirati in 
trappola, ed indotti ad acconsentire ad un accomodamento 
coli* Austpia, ed a ricevere un po'della sua costituzione, nn 
po' de' suoi debiti, e qualche sua arcizucca. Speriamo che 
milanesi non cederanno ad un passo tantoimprudente quanto 
vergognoso. L'Austria ciba giurato odio, a noi tocca, con

servarlo. 
, i * ■ , 

DALL'INTERNO DELLA LOMBARDIA — 16 Niw.(Concordia): 
Due miei amici della Valsassina furono fucilati in Como. 
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Di nottetempo 200 Tedeschi andarono a Mugglasca e presere 
certo Pasetli, giovane di cultura e di pensieri italiani, poi a 
Margno ne arrestarono due altri, e tutti e tre furon tradotti 
a Como. Messi ginocchioni, due furon fucilati, il terzo che si 
aspettava per ultimo la stessa fine, venne graziato; ma Paver 
sentito gli altri duea cadere, l'essere stato egli stesso ginoc

chioni.... gli fecer tanta impressione che diçesi morto il giorno

apprtSvSo. Ciò mi venne narrato (jtiesta mattina da due amici 
che eran qui e che partiti ieri per rientrare, udirono presso 
Menagio questo fatto e furon consigliati di tornare in Svizzera. 
Nella Gazzetta di Milano vi sarà la sentenza. Qui pop po

tei verificarla, perchè non giunse che jl numero deM3 cor

rente, il quale contiene la fucilazione di un Pavese. 
Non tutti però si registrano sulla Gazzetta questi fatti 

atroci. Vi mancano per es. due che fucilarono nella Valcava

gna sotto S. Luzio, perchè avevano in dosso pon altro che 
capsule; quattro ne furon fucilati nella Valle Intelvi p ne 
giacciono tuttavia i cadaveri sulla neve. 

E la Consulta, e il Ministero, e il re, e il Piemonte sta 
ancora dormendo? Per Dio! se le Potenze acceftaron la me

diazione, non devon permettere tali nefandità. Qui non si tratta 
più di nazionalità, ma di umanità. 

BRKSC1A  ' 1 9 Novemb. ( Opinione): 
Lettere di Brescia riferiscono che passò per colà il prin

cipe di Leuchtenberg per recarsi a Milano; e che a pretesto 
del viaggio, di cui oramai tutti sjtnno Io sc.ipo, si adducevano 
motivi di salute. Se questa notizia è vera, in Russia tanto si 
avvicina a suoi disegni, quanto si allontana da suoi lo stor
dito Ministero Sardo. 

GENOVA .— 22 Nov. Ci scrivono: 
Le notizie che ci giuiìgono da Torino non sono troppo 

soddisfacenti i se è. vera la voce che oggi si sparge esservi 
stata in Turino una nuova affollata dimostrazione di popolo 
contro il Ministero, nella quale le truppe di linea e specialmente 
la cavalleria avrebbero caricato e disperso il Popolo con feri

mento di parecchi, jo credo che gravi cose andranno qui a 
succedere. 

A Genova si stava già, dietro le notizie di Roma, orga

nizzando una dimostrazione imponente contro il ministero 
alla quale prenderebbe parte quasi tutta la 'Guardia Nazio

naie, e se si verificano i fatti della Capitale erodo sarà per 
succedere qualche cosa di molto importante. 

La tassa di Guerra che a Milano voeiferavasi esser so
spesa, continua invece, maggiormente. 

TOaiNO rr 21 Nov. ( Concordia); 
Oggi sui banchi della Camera bucinavasi di una lettera 

del generale Lamoriciére giunta ad uno dei membri delpar

larnento. Vuoisi che in essa il prode generale contraddicesse 
apertaanente a parecchie asserzioni portate alla tribuna dal 
ministero dei due programmi; vuoisi che in essa fosse spie

gato il motivo per cui nissuno dei generali francesi sta a 
capo del nostro esercito. Se prestiém fede a quanto ci viene 
asserito la pubblieazinne di quella lettera rivelerebbe parec

chi fatti curiosi e non tutti onorevoli pel nostro bellicoso mi

nistero dell'oppor/uni/^ Noi non crediamo essere indiscreti 
invocandone la stampa. 

— Leggiamo nella G assetta ufficiale: 
Negli scorsi giorni l'amministrazione di pubblica sicu

rezza fece eseguii e una perquisizione nei domicilio del sig. 
Enrico Misley; essa si fa debito di dichiarare che tale misura 
fu determinata da tali sospetti politici, dei quali gli avuti 
schiarimenti lo giustificarono. 
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IL CIRCOLO fr. , -

iWtÒttlNO 
.V ì ' i 

lù 
AL CIRCOLO POLITICO DI LIVORNO 

; v^ioi facesle appello a tutte le società politiche della PP. 
nîst*laï perchè con noi proclamassero la necessità di un'Assem
ŝ lrffalea Costituente, emanoziorie e visibile segno di quella 
sovr^ttità nazionale, da Cui scaturisce ogni diritto ed a cui 
s'inchina riverente ogni libero cittadino. Il Circolo politico di 
Torino non potea non rispondere «I vostro invito; egli ap. 
plaude e solennemente aderisce al magnanimo concetto. Cosi 
ilToscnno Governo, che se ne fece iniziatore appo i poteri 
costituiti, riesca in siffatta maniera ad avvicinarlo alla pos
sibile esecuzione, che popoli e rettori di popolilo accettino 
come mezzo sicuro e spedito di stringere in comunanza d'in
tento i vorii Stati della grande patria italiana, di unificarne 
le divise famiglie, indirizzandole tutte quante al conquisto 
dslla nazionale indipendenti, all'ampliamento e alla stabilita 
delle libertà interne. 

L ■-

Bene avventurati voi o concittadini di Toscana, guidati 
nel vivere civile da uomini sinceramente .devoti alla causa 
popolare, da uomini che assumendo i pubblici uffizi, non pò
stergarono gli antichi propositi e i primi convincimenti! Cosi 
loro vengano a compagni nell'arduo commino gli altri reggi

tori* come sono ammirati dal popolo nostro, il quale non 
d'oggi solamente abbracciò l'idea bandita dai vostri coraggiosi 
ministri. ' 

■ 

La Società per la Gonfederasione Italiana mira al me

desimo scopo; e ne'suoi scritti e ne'suoi congressi proclamò 
altamente la necessitò di un potere centrale sovrano. Intorno 
al quale si aggirino con libero, ma orrlinato impulso tutte le 
italiche provincie. L'iniziativa presa ora da un governo rico

nosciuto, avvalora ileoneettodi una privata associazione; im 
questa accogliendo e promovendo il suffra'gio pel popolo, pre

sterà a quello la forza invincibile dell'opinione pubblica. E 
noi crediamo che, la diversità dei mezzi non tarderà a scom

parire, dinanzi all'unità santa del fine. 
Abbiate,dunque, o fratelli Toscani, la certezza del no

stro concorso; i principii vostri sono i principii nostri, e per

ciò gridiamo con voi: VIVA l/ ASSEMBLBÀ COSTITUENTE ! Ma 
■ 

nel desiderio dì un bene venturo, non dimentichiamo j doveri 
presenti : prima di costituire l'Italia, uopo è possederla*, ed 
oggi ogni nostra salute è riposta.nelle armi. Dal grido nostro, 
un altro grido non mai si distingua; e sia questo: Gloriaci 
primo soldato italiano, che varcali i gioghi dell'Jppennim 
o le acque del Ticino, morrà combailendo per la reriensiom 
delle ferredi Lombardia e della Fenezia, profanatedal pie'U 
croato* 

La Dem. Ital. narra nel seguente mudo i fatti avve

nuti nella sera de! 20, da noi dati jeri dalla Concordia: 
Ieri sera di bel nuovo gran folla in piazza Castello o 

pili per tempo che Domenica. Le grido d'abbasso il mhiiskro; 
erano e più numerose e più frequenti, i gruppi più spessi e 
più tenaci, fi ministero avea presi grandi ed energici prov

vedimenti, a tale che potea credersi esser rinimico alle pnrie 
di Torino: convocata straordinariamente la Guardia Civica 
(alia quale avremmo da far qualche osservazione sul contp

gno provocatore d'alcuni suoi capi), consegnata la truppa, 
riuniti battaglioni e squadroni interi, commissari di polizia 
in uniforme e sciarpa, carabinieri ecc. ecc. 

Ma né questa dimosirozione di forze, né le cariche di 
cavalleria, né le intimazioni, né il caricar delle armi della 
civica hanno (la Dio mercè) prodotto altro male che loscon
tnrbamento dei cittadini, il dissesto dei civici, e il dare un 
raffreddore a qualche delicato uffiziale. 

I gruppi si allontanavano e disperdevano a poco a poco, 
o ammoniti dal commissario, o respinti dalle pattuglie a pieiìi 
e a cavallo, ma facendo però echeggiare le medesime grida. 
— Pure a mezzanotte tutto era quieto e disperso, e il Mini
Stero ha potuto, come tutti gli altri, andar al letto, dicendo: 
a abbiamo un altra volta salvato i portafogli, » 

P. S. Ci si assicura in qqesto momento che qualche scia
bolata è stata largita al popolo, il quale pure era inoffensivo 
ed inerme; non pensiamo però che grida e fischi sìan merite

voli di trattamenti alla turca. Deplnriamo di sentire che fé* 
rite siano state riportate da cittadini che per loro svenlnra 
attraversavano la piazza Castello. Molte persone furono ar

restate nella notte. 
CIAMBERP — ( Patriote Savoisim ) : 
Un notevole incidente ebbe luogo nella riapertura dei 

tribunali il 16 del corrente. Il ministero si era immaginato 
d'imporre agli avvocati ed a' procuratari un giuramento po
litico, non votato dalla legislatura, il quale pareggiava queste 

r 

onorevoli professioni a funzioni pubbliche, e che col pretesto 
di colpire l'avvocato veniva adnfìt'rrar.eil semplice eittadintf. 

■ ■ ^ 

Questo gherminella ebbe il meritato surcesso. 
II foro di Ciamberì rifiutò con ammirabile unanimità 

di passare sotto le forche caudine preparategli da un antico 
confratello, il signor Pinelli. La deputazione composta dei 
decani degli avvocati e dei procuratori protestò pressala 
Corte, la quale modificò tosto la formula sopprimendone la 
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parte politica, e circosci^veniibla alle funzioni di avvocato e 
di procuratore. 
■ MODENA ~ 21'Niv, ,(A i ! ) • , ' ,,; ,. 

Qui vi è perfetta qiiiete. Nulla si dice dell'arrestato Riz
zati, Ln notìzie di Roma hanno.fattói molto senso; aumentano 
perciò i rigori pei pnstapprti, e per le lettere provenienti 
dalla Toscana, le quali sono aperte, e letfe dolgoverno; e 
quindi distribuite. '.' . ; 

PADOVA — 14 Novemb. ( Gaz. di renette ): ' 
Vedemmo in quésti giorni tappezzare le muraglie utìanoti

ficazione ed un dispaccio di Mòntecuecnli e poi tm òafleiiirto uf

ficiale. Con quella prima, ei vorrebbe far credere d'occuparsi 
delle classi povere, specialmente aggravate per le luttuose vi

cende passate, e comanda l'istituzione di una commissione 
nelle singole città per provvedere agi' indigenti, ed aggiunge 
col vecchio stile austrogesuitico — « a togliere questi» stato 

I r "> •> ' , 

di cose influiranno in tutto le franchigie già' sovranamente 
decretate. » — E noi intanti» per queste franchigie abblam pa

gata un' imposizione del 16 per cento in luglio, un prestito 
forzato in agosto, e prima e poi requisizioni sopra requisi

zioni in generi e in danari/quindi in ottóbre nuova Imposta 
del 48 per cento; e ciò non bastando alla fame delle gloriose 
truppe e degli invitti duci", il Montecuccoli, col dispaccio suc

cilato, e' impone pel corrente mese una tassa del 7 per cento. 
Ecco le sovrane franchigie 1 . 

■ .■ 

La scorsa notte (13) gli arresti sommarono ad una tren

tina. Né si pose la mano su persone del popolo. Oh noi i Croati 
hanno troppo buon naso per dare in fallo: è chiaro che si 
vuole obbligare i cittadini, o a rimanersene in casa o a redi

mersi di giorno in giorno: si uccella alle borse; 11 generale 
Susan sa quali sono le beh guarnite. Tra'gli arreststi, nomi

nerò il colonnello Nicolò Leoni, il padre del nostro Carlo, 
uomo pacifico se altri mai, il dott. Lotto, ■PI, e R. commis

sario distrettuale, dottor Rigoni, ec. ee.'E' furono tradotti da 
prima al corpo di guardia, e là abbandonati senza sedili, 
senza lumi, come bronco dì pecore; poi di là li trassero alla 
caserma del Carmine, e da questa all'altra degli ermitani, 
ove, frammisti ni sudicissimi prigionieri croati, giacquero 
sino alle 9 di questa mattina taluni, e taluni aspettano ancora. 
E il generale Susan finge che tutto ciò non sia che un puro 
accidente. 

Disgrazie peggiori per la provincia. Trentaquattro ponti 
furono demoliti, a togliere le temute comunicazioni con Ve

nezia. Vi vorranno btsn otto milioni a ripristinar tanto danno l 
Da ieri si cominciò a strappare tutti i battagli alle campane 
di tutte le ville da Padova a Venezia, i campanili sono presi

diati da sentinelle croate. 
1 VENEZIA — 20 Nov. (Gasa di Fenezia): 

Il il si rinnovò" nel tempio de'SS. Giovanni e Paolo 
un funebre servizio in pro delle anime dei caduti pugnando 
contra lo straniero per V Italica Indipendenza. 

— 1 bassi ufficiali di tutti i corpi d'armata di terra 
e di mare mossi dalle varie parti d' Italia a difendere coi 
Veneziani la libertà ricoverata in questa ampia provincia 
strategica, convennero il 18 al Lido per sedere a mensa 
comune, ed ivi espandersi in affetti di fratellanza in au

. guriì per la felicità della patria. Erano centottantasette, 
dal sergente magg'ore in giù, compresi il comandante di 
([nel forte e il comandante di quel circondario. I Ponti

fici furono i promotori del fraterno banchetto di cui le brevi ore 
corsero in un attimo fra 1' espressione di nazionali e fra

tellevoli sensi. 
— Adempiamo con sincera soddisfazione ad un ob

bligo di gratitudine verso il sig. Felice Coppa di Biella, il 
quale si occupava con assidua cura ad ottenere sottoscrizioni 
fra i suoi concittadini per offerte mensili a favore di Venezia, 
e nel mese di Ott. raccoglieva la somma d'italiane L. 791,60, 
delle quali L. 414 furono contribuite dagli ufficiali lombardi, 
colà stanziati. 

Se tutte le città d' Italia, tanto più popolose, seguissero 
questo nobile esempio, gl'imbarazzi economici di Venezia 
avrebbero finalmente un termine, e Y unanime protesta del 
popolo italiano, cooperante alla conservazione di quest' ul

timo asilo della nazionale indipendenza, assicurerebbe viepiù 
la vittoria della nostra santissima causa. 

— Leggesi nelf Indipendente : 
Da alcuni giorni sono giunti a Venezia moltissimi gio

vani friulani per arrolarsi nell'esercito che difende adesso 
la causa Italiana in questa città, e dovrà fra non molto 
aprirsi un campo più vasto alle proprie gesta. Il popolo 
veneziano e i nostri fratelli soldati salutarono con somma sod

disfazione i nuovi arrivati, nei quali lodano P amor patrio, 
il coraggio e P abilità adoperati per sottrarsi agl'impedimenti 
dell' invasione, e nella venuta dei quali ravvisano moltissimi 
vantaggi. 

— Il Governo Provvisorio affidò al Circolo Italiano 
l'incarico di provvedere al modo migliore in cui dal ri

tratto dì Cesare Borgia, insigne lavoro di Leonardo da 
Vinci, sia tratto soccorso agli stringenti bisogni della patrai 
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secondo (a gerierosa intenzione dell' illustre donatóre 11 gè* 
morale Gu^télma PepéV;, 

• \RAVB^A:''20No'v,,(G.:5):;^;;,' V / v ^ / ' S 
li Gòvertìo provvisorio/di Venezia ha fatto qui pubbli

tare iï âegûerita 
Avvtso. 

ì L ■ 

il bisogni miilUrt del Governo di Venezia non richiedendo, 
e la sue cnndi/lonl ecooumlcho non pormeltondo l'accettazione di 
nuovi trinili u presidiare questa CllU, si viene quindi a damò pub
Mica notizia per norma dalle Autorità Politiche e Militari del vari 
Siati ìlaliani, e di ogni singolo Individuo, onde non essere costretti 

i 

a farli ri l ornare addio Irò con dispendio delle Hspeuive comuni, ed 
a spese di cht II avesse Inviati, od accordato li passaggio. Da questa 
regola vengono estìtusl I soli Veneti 1 quali putessero documentare 
1 motivi della loro assenza flap a questo momento nonché far si
curi dette loro antecedenze. 

Jlavema un novembre 1848. 
f < i 

V Incaricato del Governo — Gto. ili. Dal Pedro Commissario di 
Guerra. 

-■I 

ROMA — 22 Nov. Gì scrive il nostro Corrispondente : 
11 Ministero lavora incessantemente per la buona causa, 

4 

e la Città continua a mantenersi tranquilla. Ieri dettero la 
loro dimissione i seguenti tre Deputati di Bologna, — Mar

chese BanziMinghettiConte Bevilacqua, abbandonando 
contemporaneamente Roma. Da gran tempo si aveva contro 
di essi il sospetto che liberali di'nome, e retrogradi di pen

sieri e di fatti, appartenessero all'empia congrega oscuran

tistica organizzata da Rossi. Ma finora' ciò non era che un 
semplice dubbio, ed ognuno si sarebbe ben guardato dalPac

cusare palesemente uomini che possedevano la quasi gene

rale stima e reputazione; ora però quella maschera impene

trabile è loro finalmente caduta dal volto, ed il fatto della loro 
dimissione e partenza immediata rende certezza il sospetto, 
e rivela chiaramente che Uomini fossero costoro, ai quali fi
nora moltissimi avenno accordata illimitata fiducia. 

Quasi tutti i Cardinali, ad eecezione di 4 o 5, sono segre
tamente partiti da Roma. Chi fugge prova che è reo. Ma 
questo fatto potrebbe esser causa di funeste conseguenze. Ad 
ogni modo non si può negare essere stata una grande impru
denza per parte delle nostre autorità il lasciarli cosi libera
mente partire. 

r 

Il Papa resta a l loma e si piega. 

— Leggesi nel!' 22poca: 
Debbiamo annunziare con grande soddisfazione che il 

Battaglione universitario di Roma già ricoperto di gloria 
nella Venezia si è nuovamente ricostituito, ed è stato legal
mente riconosciuto dall'attuale Ministero democratico nel 
giorno 49 corrente. 

Una deputazione composta dei sigg. Avv. Cesare Ma

sotti sottotenente, Bruni, Golinelli ed Alibrandi; i primi tre 
reduci da Vicenza, ed il quarto membro del comitato dei 
studenti ne aveaoo fatta apposita istanza al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, ed al Ministro dell' Interno. 

In seguito di che lunedì il precitato presidente si recò 
alla Università, e ne assegnò i locali pel quartiere e corpo 
di guardie. 

"Jeri poi ne rilasciò il formale rescrìtto della Istitu

zione, salvo di stabilire d' accordo col Ministero dell' In

terno tuttociò che riguarda il comando, e leggi disciplinari, 
e necessaria dipendenza. 

In tal guisa tutte le Università delio stato vengono ad 
avere la propria legione accademica. 

— Il Procurator del Fisco, Avv. Giuseppe Morandi ha 
data la sua rinunzia. 

— Il Reverendissimo Maestro dei SS. PP. Apostolici si 
^ 

è allontanato da Roma. 
Il Cittadino Giuseppe Galletti Ministro dell' interno 

ha ricevuto jeri la nomina di generale della Giandar
merìa. 

Ciò essendo conforme ai desideri*! esternati dal popolo, 
il medesimo in grande massa, avente alla testa il Circolo 
Popolare Nazionale ed accompagnato da due bande musicali 
si trasse jeri anserà assieme ai militi carabinieri, e con al

cuni anche appartenenti ad altre armi, presso la residenza al 
Pulaz&o Madama del sunnominato cittadino, onde dare a lui 
un attestato di amore e di soddisfazione per la nuova carica 
della quale è stato investito. 

Sulla piazza Madama eransi disposte delle faci, ed era 
stato eretto un apposito palco per collocare la banda musi

cale, onde rallegrare maggiormente i spettatori nella dimo

strazione. Il Palazzo Madama poi era riccamente illuminato 
a cera. Tutti i circostanti edifizì ancora splendevano di lumi. 
Il Galletti è apparso alla grande loggia a ringraziare con Ita

lianissime parole la moltitudine che lo applaudiva fragorosa

mente. Un uomo del popolo, un certo Rosi, di condizione .pa

store, ed assai cognito ha risposto al Galletti declamando al

cuni versi con sensi i più democratici fra l'immenso applau

dire di tutto il popolo, 

NOTIZIE ESTEItE 
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FIttNCI A 
PARIGI — 46 Novembre. 

: 

La Corte dì Cassazione procedette questa mattina in 
virtù degli articoli 91, 92, e 93 delia Costituzione alla nò

mina di cinque magistrati che devono formare con trentasei 
giurati» l'alta Corte Nazionale. I membri eletti alla màggio

i ■. 

ritàassoluta sono: M. Rocher Bereuger, Hardonin, Hello, 
Boissiau. 

h 

i7 Novembre: 
\ 

Le notizie di Vienna formano oggi il soggetto delle fcôn

Vèrsazioni, sia alle camere che negli uffizi dei ministri. 
Qualcuno fra i rappresentanti avea manìfest|to l'itìten

zióne d' interpellare il Ministero sulla condanna (lei generali 
Memtihau&er e Bern, edi Blum Deputato di Francoforte. 
Bern fu arrestato a Vienna nell' Ospedale Civile. A lui si do* 

F ■ 

vea la vittoria sui Russi nella battaglia d'Ostrolenka, e a lui 
pure si doveâ 1* organizzazione della Legione Straniera in 
Portogallo. 

— Anche le ultime notizie di Berlino hanno destate le 
J 

più vive apprensioni. La ferma condotta della Dieta, le sue 
disposizioni, e il suo decreto contro Brandenbourg, hanno la 
più decisa analogia cogli avvenimenti che precedettero in 
Francia la rivoluzione del Î793. 

V 

Borsa di Parigi del 1 7 Nov. , 

Il miglioramento che erasi manifestato nei nostri fondi 
jeri, non si mantenne oggi : anzi v' era desiderio di vendere, 
e i corsi di chiusura d' og(?i sono assai più bassi che quelli 
di jeri. Uno scrnito dì 35,000 franchi di rendite 5 per 0/0 
non potè arrestar il movimento. Dicevasi alla Borsa che nella 
sera temeasi qualche disordine, ed erasi fatto avvertire un 
battaglione della seconda legione di tenersi pronto. Domina 
negli spiriti una certa inquietezza. 

S V I Z Z E R A 

LUGANO  47 Nov. (Repnbb.) 
I commissari federali nel Ticino, valendosi dei potori loro 

accordati dalla cessata Dieta, hanno domandato alla Confede

razione nuove forze, ed il Consiglio federale dellajguerra nella 
sua adunanza del 12 corrente ha designato per la pronta par

tenza due battaglioni di fanteria, una compagnia di carabi

nieri, una batteria, e mezza compagnia di cavalleria. Perchè 
dunque un simile rinforzo ? Forse che la neutralità e P indi

pendenza della Svizzera sono minacciate da Ràdetzki? 
Gli emigrati italiani sono quasi tutti partiti, né riman

gono qui che pochi avanzi di gente aliena dalle armi o inca

pace a portarle. La frontiera lombarda è tutta occupata da 
forti presidi! dì austriaci, ed ogni moto parziale sarebbe im

mantinenti compresso dal soverchìante numero, nò potrebbe 
essere sussidiato dalla gente che più non esiste sul.nostro ter

ritorio. Prima che il Direttorio federale ordinasse lo ^fratto 
dal Ticino di tutti gli emigrati, il governo cantonale aveva 
già ordinato 1' allontanamento di quelli che avevano apulo 
parte nei moti di Valle Intelvi e Valtellina; e questa prima 
misura, che faceva presumere la seconda, induceva l'emigra

zione, si può dire, a partire in massa. 
Perchè adunque la domanda e la spedizione di nuove 

furze nel Ticino? Il perchè sarebbe un mistero, se non fos

sero in giuoco i più meschini risentimenti personali. I com

missari federali., che non sono certo due aquile, pretendono 
che il governo non li abbia sufficientemente appoggiati. Essi 
volevano avere per avventura il diritto di umiliare il governo, 
di fargli sentire la loro diffidenza, e nello stesso tempo farlo 
servire a puerili sospetti, od indiscrete esigenze. E quando il 
governo del Ticino, conscio della sua lealtà e della sua buona 
fede, mostrava anche verso di loro quel dignitoso contegno, 
che aveva mostrato contro Kadetzki, icommissari federali Io 
accusavano di soverchia arroganza e ritrosia. 

II governo del Ticino trovò ingiusta e iniqua la misura 
di espellere dal Ticino quanti italiani esuli avevano asilo nel 
Cantone. Dopo che aveva negato simile enorme pretesa a Rà

detzki, poteva egli consentirla a quei commissari i quali erano 
stati spediti appunto per proteggere il governo ticinese dallo 
soperchierie del soldato austriaco? Da quando mai si preteso 
fra gente ragionevole ed umana, che all'errore di pochi (sep

pure fu errore a nostro riguardo) si debba sacrificare una 
intiera massa, direi quasi un popolo di esuli che rispetta e 
onora l'asilo e la simpatia offertagli da un popolo libero? Di

ciamolo francamente: suprema ingiustizia fu quella di Rà

detzki, soldato senza responsabilità, il quale non vede che 
la strategia, e non la subordina ad aicnn altro riguardo. 
Ma P ingiustizia che commette la Confederazione, è cosa che 
non si può' giustificare. 

Comunque sia però, è un fatto che gli emigrati italiani 
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se ne vanno, è tin fatto anzi che, salve poche e insignificanti 
eccezioni, se ne sano andati. Tutto il popolo ticinese n* è te

stimonio, e quando un popolo intiero vede, il sospetto e le 
supposizioni non valgono. 
L'ingiustizia e P estremo rigore vestono quasi del pan en
trambi la natura della sevizie, e questa produce rancori che 
talvolta facilmente non si spengono. La Svizzera confina col
P Italia, e gP italiani non gemeranno ancora se non per poco 
sotto il prepotente giogo che lì opprime. E noi Svizzeri vor
remo forse inalzare una barriera dì antipatie e di odii fra noi 
ed una generosa nazione, che dovrebbe essere «u giorno una 
potente e fedele nostra alleata ? 

— La sera del 10 corrente si trovava a Mendrìsio, nella 
gala deli' osteria del sig. Lodovico Zola, un luganese recatosi 
«olà colla di lui inadre per i propri affari in occasiono della 
fiera dì San Martino. 

Ëranvt nella sala, ove parecchi stavan mangiando e be

vendo, un officiale dei carabinieri, due emigrati e diverso 
altre persone. Uno di questi emigrali si lagnava del proce

dere delle truppe federali, e specialmente perchè dal distacca' 
mento posto sul confine del Piemonte era stato respinto e co

stretto a retrocedere. Aggiungeva essere una prepotenza il 
non lasciar ripatriare le persone, e che quasi pareva che il 
Cantone Ticino fosse tenuto nella stessa condizione che tiene 
Ràdetzki la Lombardia. Al giovine che stava cenando con sua 
madre parve troppo il dire dell' emigi'ato, e procurava di mi

tigarne il risentimento, senza però disconoscere che non 
riesce nemmeno ai Ticinesi troppo simpatica, in alcune cose, 
la maniera con cui si procede dal poter federale net nostro 
Cantone. 

Intanto l'officiale dei carabinieri esci va per poco, indi 
rientrava nella sala con un buon numero de' suoi soldati per 
arrestare I* emigrato, che insieme al proprio compagno era 
già scomparso. Trovatosi deluso nella sua ricerca, non po

tendo battere il cavallo, come si dice, volle il sig. officiale 
battere la sella, ed arrestò il Ticinese che stava cenando con 
sua madre. Io fece condurre nella caserma, frugare nelle 
tasche togliendogli una chiave ed un pìccolo coltello, indi 
cacciatolo in una stanza, ov'era un po' di paglia, ve b> tenne 
la notte a patire un buon freddo. La mattina susseguente, in 
mezzo a due carabinieri lo fece tradurre a Lugano dì bel 
mezzogiorno come un malfattore, senza aver voluto prestare 
orecchio né al commissario né al sindaco di Mendrìsio, che 
s'interessavano per farlo porre in libertà A Lugano però fu 
appurata la cosa, e il grande colpevole fu lasciato in libertà 
la mattina seguente di buonissima ora. 

— La scorsa settimana un emigrato italiano che partiva 
da Lugano, mandava un sacco suggellato con sopra una scia

bola ad un suo amico, qui dimorante, onde conservasse presso 
lui questi oggetti. L'uomo che portava il sacco colla scia

bola, passando dinanzi al palazzo governativo, fu fermato da 
due graduati delle truppe federali, ed obbligato di deporre nel 
corpo di guardia gli oggetti suindicati. Avvisato di ciò P in

dividuo che doveva riceverli, fece ricorso alla superiorità mi

litare, e dopo qualche giorno gli furono da questa inviati per 
mezzodì un soldato. Ma che? I suggelli apposti at sacco 
erano stati rotti, e frugato il sacco. Ora domandiamo: chi 
ha'commesso una tale violazione? 
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— La Gnss. di Berna del 13 corr. annunzia che 
l'Ambasciatore Sardo aveva presentata una Nota al Vorort 
per reclamare contro P invasione dei profughi Lombardi ri
petutamente tentata dal Cantone Ticino per la Lombardia. 

VIÇNNA16Novemb. 
l fogli di Vienna del 16 corr. recano la condanna alla 

morte di Venccslao Messenhauser, già comandante provviso
rio della Guardia Nazionale Viennese, reo confesso, e convinto 
di aver eccitato alla rivolta, prima e dopo i proclami del prin
cipe Wmdischgratz del 20 e 23 ottobre, e persino di aver ec
citato alla resistenza, anche dop.) già stipulata, il 30 ottobre, 
la capitolazione per la resa di Vienna. Ei venne fucilato II di 
46 di mattina. 

— Il 14 venne arrestato a Goding un emissario di Kos
suth, il quale voleva recarsi nelle Silesia a riaccendervi la in
surrezione che fu ora repressa. Sembra certo eh' egli sia il 
notoTonsenau, Presidente della società democratica di Vienna. 

Gli avamposti dell' armata che ha da operare contro a 
Presburgo e Tyruau ha già varcato il confine ungherese. 

— Intorno alla definitiva composizione del nuovo mini
stero, non abbiamo ancor nulla di positivo. La Gazz, di 01
miits dice, che il principe Windischgratz marcia per P Un
gheria. 

— Con sentenza del giudìzio statario in data 14 coir. 
H 

vennero condannati a morte col capestro; 
1 ) Giovanni Horvath ungherese d'anni 33, calzolaio e 

sottotenente della guardia nazionale di Hernals per il delitto 
di ribellione, per istigazione a fare un' attacco contro le i. r. 
truppe, e per aver personalmente diretto quest' impresa in 
un momento in cui la guardia nazionale di Hernals aveva già 
deposto le armi. 

2) Giuseppe Donzel gregario della 18,* compagnia, del 
reggimento di linea cav. de Hess. 
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" 3) Antonio Bikliuski, gregario della 6.» coipagnia di 
Landwehr tiel reggimento duca di Nassau, per diserzione per* 
fida e spergiura dalle regie bandiere» passaggio nelle tìle.degll 
insorgerti e compartecipazione aliti rivolta a mano arctiata. 

La sentenza venne eseguita io stesso girno/U, ina però 
mediante la fueUaziune. Fiva ta paterna ciémen&a del
l' Austria.' 
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La Gatti, di Trusta ha i seguenti particolari sulla 
morte dell' infelice Messentiausen 

« Questa mattina alle ore 9 fu fucilato nella fossa delia 
città/presso la Porta Nuova, Vincesluu Messenhauser, già 
comandante provvisorio della guardia nazionale, òembra che 
sì abbia scelto un' ora còsi taruu ed un luogo così vicino ap
punto per attirare grande concorso di spettatori; la lulìu iu
fatti era grande, e'poteva appena essere contenuta dalla nu
merosa cavalleria ed infanteria che guardava i bastioni, le 
fosse ed i viali dei jjtuui*. Il Messenhauser domandò ed ot
tenne il permesso di non aver bendato gli occhi, ui non ingi
nocchiarsi, e di comandare egli sksso it fuoco. Dopo alcune 
parole egli disse, mostrando il suo petto; Qui fratetth colpite, 
questo è il cuore! Faucvl e cadde culpilu da tre palle. Un 
ufficiale eh' era presente, e unì e tutti gli altri militari, non 
poteva saziarsi d amiuirartì'T eroico sangue freddo del Mes
senhauser. L iufeiiutì era ancora net fiore degli mini: bello e 
robusto della persona; era stato niìkiaie nell aruuttu, ma 
per alcuni disgusti avuti dopo i fatti di àiarzo, abbandonò il 
servìgio, e venne qui, uve »' uccupó, dell' istruzione della 
Guardia iNaz. scrivendo amhc fctcum upùstuli sui medesimo 
oggetto. Oltre olle sue cognizioni strategiche, sviluppate sì 
bnllautemente nei fatti d' ottobre, si acquistò qualclie fama 
con varie brochures di genere politico. 

— Leggesi nella Gazs. df Augusta: 
lì FddMareseiailo Windischgrau ha deposto il co

mando nelle mani del nuovo Governature Barone Welden, 
Il Consigliere comumtativo dì questa città andò a com

plimentare il nuovo Governatore Welden il quale gli disse: 
Voi non avete fatto il vostro dovere per il passato, guardate^ 
di mantenere l'ordine e la tranquillità del paese, poiché i mìei 
cannoni non sanno distinguere i buoni dai cattivi cit
tadini. 

Kossuth ha ritirato nella fortezza di Comorn tutto 
il grano e altre cibarie che aveva a Raab, per il valore di duo ^ 
milioni. 

il Castello di Presburgo come tutti gli altri punti di di. 
fesa, sono ben guarniti di cannoni. 

L' Ungheria conta dugento ventimila uomini armati tra i 
i quali centomila di truppa regolare.' 

La Guardia Nazionale che prima della rivoluzione era 
forte di cinquantamila uomini, viene ridotta a soli ot
tomila. 

Seguitano i rigori sulla stampa, pochi sono ì Giornali 
che si pubblicano. 

— Quattro Deputati furono citati come testimoni al 
processo fatto contro gli uccisori di Latour, e quest* ultimi 
in numero di tre saranno fucilati domani. 

FRANCOFORTE — U Nov. : 
Saputa appena la fucilazione eseguita in Vienna di Ro

berto Bluit deputato al Parlamento nazionale, il Vicario in
viava immediatamente nella capitale dell'Austria i sigg Paur 
(d'Augusta) ePoetzl in qualità di Commissari imperiali. 

BERLINO  15 Nov. (Gaz. df4ug.) 
Ë stata pubblicata lo legge Stataria. 
Saranno sottoposti ad un Consiglio di guerra quelli che 

cercheranno svolgere latruppe dal loro dovere. 
Ad alcuni Giltadini che volevano riportare le Armi fu 

dal popolo impedito. Oggi lo truppe entrano perle case a per
quisire. 

In seguito della dichiarazione del presidente di polizia 
che egli non sottoporrà alla Censura i nostri Giornali è ri
comparsa la Riforma Tedesca

È stato arrestato l'Assessore Wnche. Un uffiziale entrò 
ieri nel Club democratico, domandò arrogantemente cosa si 
faceva? risposerofchepregavano, domandato chi crai! prete? 
fu accennato il Presidente Stein, il quale venne subito arre
stato. 

— Le truppe osservano la maggiore disciplina, e pru
denza nel sopportare i fischi e gli insulti di gruppi di ple
baglia. Alcuni polacchi, ed alcuni francesi sono stati arrestati. 

La maggior parte dell'assemblea prosegue a tenere le 
sne sedute e paré che sia determinata a trasportarsi a Sch
■wedt, 12 miglia da Berlino^ il. governo si oppone a questo 
divisamento, e convoca laiandiyefer dei contorni. Un avviso 
del presidente di polizia annunzia che la organizzazione della 
guardia nazionale avrà luogo dal momento che l'ondine le
gate sarà ristabilito. La sera del 15 la casa degli archibu
gieri ove U'nevansi le adunanze deiTassemblea costituente fu 
chiusa, ed i deputati costretti a sgombrarla. 

CASSEL  9 Novembre : 
Ieri si battè la generale per chiamare sotto le armi il 

presidio, e la guardia nazionale. In occasione della levata 
ttell'e reclute per récure il contingente al numero vo
luto dall' assemblea nazionale tedesca, ebbero luogo disor
dini dirimpetto al palazzo municipale, dove sedeva la comi
missione militare, e si venne anche a vie di fatto contro un 
pubblico funzionario. Forti distaccamenti delia guardia na
zionale fecero sgombrare là piazza davanti al palazzo muni
cipale, e 1' occuparono dopo di avere operato molti arresti. 
Non si commisero altri disordini. 

COPENAGHEN  I l Novembre: 
Tutti i ni mbri del gabinetto Danese hanno dato la loro 

dimissione la quale è stata accettata dal Re. Esso ha inca i
cato i signore conte Revenllow, Tillisch, ed Oxholm di com
porre il nuovo Ministero. 
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— Rieominciano a girare voci di concentràmento deh 
Pesercito russo sulle frontiere prussiane. La GaweUa di Co
lonia Me in data di Posen IO novembre: 

«'Gì Scrìvono dal dintorni di Slnpce in Polonia, che il 
giorno 3,del corr. mese altri distaccamenti di cavallerìa e 
fanterìa russa vi erano entrati, e che tutta la frontiera prua* 
sieda era stata più fortemente guernìta di truppe. 

« Credesi che la maggior parte dell' esercito russo sia 
passata sopra la riva sinistra della Vistola ». 

NOTIZIE ni;i n suit i 
— il Monitore Toscano nella sua parte offlciaU con

tiene; 
1° Una risoluzione colta quale si concede a Roberto 

Lawley la dispenso dalla carica di Gonfaloniere della Comu
nità dì Calcinaja. 

2° Un Decreto con il quale si prescrive 1° Che il Co
lonnello G. Chiesi lascerà il comando del Reggimento Cac
ciatori a Cavallo e prenderà il titolo di Colonnello sotto Ispet
tore della Cavalleria; 2o il Maggiore C. De l̂iAzzi è nominato 
Tenente Colonnello, comandante il Reggimento del Cacciatori 
a Cavallo; 3° Il Capitano L. Giusti è promosso a Maggiore 
del suddetto Reggimento; 4» 11 Tenente Ajutante Maggiore 
F. Taddei è promosso a Capitano Ajutante Maggiore nel Reg
gimento medesimo. 

3° Un Decreto col quale viene Sciolto il Corpo de'C'a
ra/unteri e ricomposto col nome di Reggimento .Ptiiti, e 
vengono prescritte le norme per quei militari che dovranno 
far parte del Reggimento suddetto. 

4° Altro Decreto con cui son posti in riposo il Capitano 
C. Verzanì e il Tenente Domenico Castellari. 

5° Altro Decreto col quale vien dispensata dall'ufficio di 
Direttore della Pia Casa di Lavoro Antonio BraccesL ed è 
chiamato a succedergli Pietro Thouar. 

11 sig, Thouar ha renunzi&to a favore del pio Stabili
mento francesconi cento annui, sopra i suoi emoluménti. 

— Nella parte non officiale: 
La conferma di quanto ieri annunziammo intorno alla 

interruzione delle relazioni diplomatiche fra il nostrp Go
verno e quello di Napoli. 

Una lettera diretta dal Ministro dell'Interno a Giovanni 
Colombi, il quale perduto un figlio al campo diCurtatonedo
mandavagli il permesso di porre una lapide alle pareti della 
Cattedrale di Montepulciano sua patria; lettera che riportiamo 
nei suoi precisi termini. 

a La vostra lettera semplice e dignitosa tfri ha com
mosso. Avete perduto un figlio nella guerra della Indipen
denza, e non domandate nulla. II vostro esempio mi conforta 
in parte delle improntitudini delle migUaja che non opera
rono nulla e pretendono tutto. A parere loro lo Stato è una 
vacca da mungere fino al sangue. Vergogna! Io scriverò alla 
Comune di Montepulciano che ponga a sue spese la lapide in 
memoria del vostro figlio su le pareti della Cattedrale; essa 
lo farà certamente; se nò, io ne sopporterò la spesa. Questo 
io voglio, non per procurarvi un risparmio, ma perchè sia 
onorato quanto giusto che la patria provveda alla fama di 
coluro che morirono per lei. Voi consolatevi, egregio cittadi
no, col sentimento romano, che non reputava morto quel fi
glio che aveva dato la vita per la Patria, e tanto nello acqui
sto degli onori, quanto per essere sgravato dagli oneri, lo 
leggi glielo contavano per vivo. Salute. 

1 Firenze % Nov. 1848. GUERRAZZI 
Ministro dell'Interno. 

— II Ministro delle Finanze, del Commercia e dei La
vori pubblici occupatissimo in questi) momento in lavori di 
grande importanza è costretto, con suo dispiacere, a restrin
gere le pubbliche udienze; perciò efili non riceverà che il 
mercoledì dalle ore'8 della mattina fino a mezzogiorno, e il 
giovedì la sera dalle ore 8 in là. 

— Un decreto dell' Autorità governativa ordinava al 
Sig Torres di allontanarsi dalla Toscana. Questo decreto ve
niva a lui comunicato jeri sera alle ore dieci, e poco ap
presso la forza annata accompagnavato ai nmlìni. 

Sono sempre in Toscana in tutto vigore quella leggi 
che danno autorità al Governo .di allontanare dallo Stato 
chiunque non toscano, tiuante volte sia opportuno, e neces
sario il farlo. Il Governo Toscano non abuserà però di que
sti poteri; e vorrebbe anche non doverli usare, se non che 
da necessità costretto. 

Renda conto il sig. Torres della sua passata condotta 
in Livorrnv; giustifichi il suo ritorno in Firenze; allora ap
parirà manifesto se la misura presa a di lui riguardo sia 
stata arbitraria, vessatoria,onon piuttosto opportuna, neces
saria, giusta. 
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